
8 l 'Unità - VITA ITALIANA GIOVEDÌ 
9 GIUGNO 1983 

Arrivano comunicazioni giudiziarie 

Fortezza, esce 
allo scoperto 
il cercatore 
del «tesoro» 
Si tratta dell'ex sindaco de 
di Cesano Boscbne (Milano) 

Come sarebbe stato informato Litigi Cavalloni, e* sindaco di Gasano Boacona, ha condotto la 
Indagini a Fortazxa 

MILANO — Il cercatore d'oro è uscito allo 
•coperto. Lo ha fatto rilasciando un'inter
vista ad un giornale milanese del pomerig
gio. E stavolta ha scandito per bene le pro
prie generalità: Luigi Cavalloni. 54 anni, 
sposato con 3 figli, ingegnere. «Ma è quel 
bausela del nostro et sindaco» commenta-
no i suoi concittadini di Cesano Bottone, 
comune alle porte di Milano. A parecchi 
chilometri dì distanu, Intanto, ì vecchi del 
paese di Fortezza scuotono la testa e, arro
tando le erre, ripetono; «Nelle gallerie della 
polveriera non c'è nemmeno un gramma 
d'oro. Lo portarono via gli americani Que
sta sono tutta monete». 

Nel frattempo, pan si stia preparando 
un epilogo poco allegro per chi ha avuto la 
bella pensata di correre dietro al tesoro dei 
tedeschi: dal Palazzo di Giustizia di Trento 
sarebbero già partite alcune comunicazioni 
giudiziarie. Alcuni dicono di saperne addi
rittura il numero: 5, sbocciate dalla penna 
del magistrato dopo accurate perquisizioni 
effettuate nei giorni scorsi, nel riserbo più 
assoluto e tradizionale. 

Le cote che la magistratura tenterebbe 
di stabilire riguardano anzitutto il modo in 
cui 1 •cercatori d'oro» sono riusciti a sapere 
che nel fortino che porta 11 nome dell'impe
ratore Francesco I, sarebbero ancora na
scosta 60 tonnellate d'oro, in verghe e lin
gotti, con il marchio iBanca d'Italia»; poi 
attraverso quali canali hanno ottenuto i 

Rancasi per iniziare le ricerche; infine sa 
?tera storia eia connessa — come sembra 

sicuro — con la fuga di Herbert Kappler, 
dall'ospedale militare del Celio. Insomma, 
un lungo elenco di punti oscuri che ha 
riempito più di una cartella di contestazio
ni, 

L'INTERVISTA — L'ing. Cavalloni ieri 
ha raccontato la propria versione: fDa alcu
ni anni stavo conducendo ricerche con al

cuni amici. Nel 77 (cioè quando Kappler 
ruggì dal Celio) ndr) abbiamo avuto l'indi
cazione giusta, da un'attendibile fonte te
desca, che non posso rivelare, ma che non è 
certamente il generale Kappler. Nel 1978 
— racconta ancora l'ei eindaco — il co
mando militare territoriale di Padova ci 
comunico la disponibilità alle nostre ricer
che. Da allora abbiamo dovuto attendere 
altri S anni per la firma del definitivo "di
sciplinare". Si tratta, in pratica, di un con
tratto in cui dovevo accettare clausole rigo
rose. Un primo disciplinare fu sottoscritto 
all'inizio dej 1981. H testo definitivo è del 
febbraio di quest'anno». 

Ecco il racconto della ricognizione; «All' 
interno del forte abbiamo lavorato in tre, io 
e due tecnici, tra cui un geologo. All'esterno 
(poiché non avevano 1 autorizzazione all' 
ingresso) erano in costante contatto radio 
con noi due esperti di una delle maggiori 
ditte milanesi di ricerche geo-minerarie». 
Sull'oro la versione di Cavalloni non am
mette repliche: «Non può essere che oro o 
argento. Infatti le prove di conducibilità 
elettrica sul potenziale del metallo stipato 
nel pozzo indica con certezza che il metallo 
non è ossidato. Non possono essere rotta
mi: non ferro o altri metalli. Soltanto l'oro 
e l'argento non sono ossidabili in queste 
condizioni». 

Dal racconto di Cavalloni manca qual
che particolare gustoso. Evidentemente 1' 
ingegnere preferisce passare sotto silenzio 
l'imbarazzo e la sorpresa con cui, un giorno 
di maggio, ai vide vanire incontro uomini a 
lui sconosciuti. Le presentazioni, tuttavia, 
vennero fatte ben presto: uno era il giudice 
Carlo Palermo, quello che indaga sultraffi
co di armi e droga, gli altri erano uomini 
della Finanza, accompagnati da un supere-
sporto che guardò con occhio critico tutte 
quelle operazioni. Come era arrivato 11 il 

giudice? Ormai è noto: mettendo insieme i 
racconti che alcuni personaggi da lui arre
stati avevano fatto. E da quei racconti 
spuntò il nome di Kappler, il quale aveva 
barattato la propria fuga con la storia dell' 
oro «piegandola per filo e per segno agli 
uomini senza volto dei servizi segreti. Ma 
questo è un capitolo che forse si riuscirà a 
capire solo tra qualche tempo. 

Cavalloni, da parto sua, sembra mettere 
le mani avanti e prometto: «Lo scavo e il 
ritrovamento dell'oro avverrà alla presenza 
della Guardia di Finanza, sotto il controllo 
della magistratura, per tutelare i diritti del 
proprietario del terreno, cioè lo Stato. In 
questa operazione sono in stretto contatto 
con U giudice istruttore. Questo compito 
del pudica — ammette — si è venuto a 
sovrapporre all'istruttoria in corso sul traf
fico di armi pei-ché qualcuno, indiziato in 
quella indagine, ha rivelato al giudice Pa
lermo che avevamo chiesto l'autorizzazione 
ad eseguire ricerche». 

Lo biografia dell'ingegner Cavalloni non 
aiuti, granché a capire come si Bìano potuto 
incrociare l'inchiesta sulle armi e la storia 
delle sue ricerche. Cavalloni, sino a poco 
tempo fa, era conosciuto quasi solo nel|* 
hinterland milanese per essere stato sinda
co democristiano di Cesano Boscone dal 
'69 al '74. Durante il suo mandato aveva 
fatto demolire con la dinamite alcuni stabi
li costruiti al di fuori delle licenze edilizie. 
Ma, da parto sua, non aveva disdegnato di 
chiudere un occhio su altri insediamenti 
non del tutto in regola. Attualmente si oc
cupa di ricerche di bioclimatologia medica, 
dopo essersi interessato all'estrazione di 
petrolio dai rifiuti, tanto da diventare pre
sidente di una società promozionale per il 
recupero energetico chiamata •Petrolrifiu-
ti». 

. Fabio Zanchi 

I terreni delia «Valloni» acquistati dal Comune 

Sfilata di testi al 
processo di Rimini 
Il pubblico ministero deve decidere sulla posizione dell'ex asses
sore all'Urbanistica - L'udienza riprenderà domani mattina 

RIMINI — Sfilata di testimoni 
ieri mattina nel processo ai 29 
consiglieri comunali accusati di 
interesse privato in atti d'uffi
cio. Il Tribunale ha sentito qua
si tutti i consiglieri di minoran
za, gh amministratori dell'Ope
ra Pia «Valloni», alcuni funzio
nari comunali, i coltivatori dei 
poderi «Valloni», l'ex presiden
te della Confcoltivatori, Rober
to Lunchi e l'ex assessore all' 
Urbanistica il compagno Giu
seppe Tomasetti. La posizione 
di quest'ultimo, dall'udienza di 
ieri, è però quella di semplice 
teste. Il presidente Righi, infat
ti, ha ordinato la trasmissione 
della deposizione resa in aula 
da Tomasetti al Pubblico Mini
stero. Il Tribunale avrebbe rile
vato alcune discordanze rispet
to a quanto affermato in istrut
toria dell'ex assessore all'urba
nistica. Ora il PM dovrà deci
dere se Tomasetti debba essere 
indiziato dì reato. 

Questa novità processuale ha 
indotto il collegio di difesa a 
chiedere la sospensione del 
processo in attesa della defini
zione della posizione dell'ex 
amministratore in quanto po
trebbe esistere una connessione 
con il processo «Valloni». Il 
Pubblico Ministero, Arturo Di 
Crocchio, si è associato alla ri
chiesta della difesa. Dopo quasi 
tre quarti d'ora di camera di 
Consiglio il Tribunale ha però 

negato la sospensione del pro
cesso in quanto i giudici — dice 
l'ordinanza — «dispongono di 
elementi sufficienti per deter
minare ri proprio convincimen
to». 

La prossima udienza è previ
sta per domani mattina con la 
requisitoria del Pm e l'arringa 
di un difensore. I lavori poi ri
prenderanno lunedi 13 fino al 
termine. La sentenza è prevista 
per martedì 14. 

L'andamento del processo 
sembra essersi indirizzato su 
una strada molto diversa da 

3uella tracciata dall'istruttoria 
el Giudice Andreucci. Il Tri

bunale cerca infatti di capire — 
almeno così è parso a molti — i 
motivi per i quali l'Ammini
strazione comunale, nel 1979, 
acquistò dalla «Valloni» 9 pode
ri, pari a 60 ettari. Nell'ambito 
di quell'operazione il Comune 
di Rimini venne anche in pos
sesso di 18 ettari di terreno a 
destinazione agricola. Mai una 
volta, in aula, è stata usata la 
formulazione «traslazione e-
epropriativa» sulla quale faceva 
invece perno la sentenza di rin
vio a giudizio. Per il Giudice i-
struttole il Comune, con le de
libere del 10 settembre '80 e del 
2 luglio '81 (annullato dal Co
mitato di Controllo), intendeva 
fare esercitare a 6 coltivatori il 
dirittto di prelazione e riscatto 
su terreni da considerarsi e-

spropriati e che quindi si dove
vano alienare con asta pubbli
ca. Da qui l'accusa di interesse 
privato «politico-partitico». Il 
tribunale ha invece del tutto i-
gnorato questa ipotesi. 

160 ettari di terreno, hanno 
spiegato gli amministratori co
munali, furono acquistati su 
pressione dell'opera pia «Vallo
ni». Oltre 40 ettari dovevano 
servire per la realizzazione di 
importanti opere pubbliche di 
interesse per tutto la collettivi
tà. Senza l'acquisto della totali
tà dei poderi sarebbe stato pro
blematico per il Comune realiz
zare i propri programmi urba
nistici. 

Alcuni amministratori della 
«Valloni» — non tutti — hanno 
invece sostenuto che la richie
sta dei terreni fu fatta dal Co
mune. 

Nel corso dell'udienza di ieri 
però un testo è caduto in con
traddizione. Il presidente su al
cune contraddizioni si è soffer
mato in modo pignolo, su altre 
ha soprasseduto. Impressione 
diffusa, a questo punto, è che il 
processo sia tutto teso a censu
rare l'operato polìtico della 
giunta dì Rimini. In questo 
contesto hanno perfino trovato 
posto numerose battute, cari
che di sferzante ironia, lanciate 
dal presidente all'indirizzo de
gli imputati e dei testi. 

Guida Donati 

«Peci sparò 
al capofficina» 

Sopralluogo 
dei giudici 

TORINO — La l'Corte d'Assise, davanti a cui si sta celebrando d 
processo contro le BR, si è trasferita ieri mattina in via Servais. 
nella zona ovest di Torino, per effettuare una ricostruzione sul 
posto dove, il 28 settembre 1976, fu ucciso il capofficina della 
Lancia di Chivasso Pietro Coggiola. Il sopralluogo serviva a con
frontare le due versioni fornite rispettivamente da Patrizio Peci 
(*/u Lorenzo Betassa a sparare») e da Nicola D'Amore (*è stato 
Peci ad impugnare la pistola»). Il capofficina doveva solo essere 
•azzoppato», ma i proiettili gli lacerarono vene e arterie, uccidendo
lo per dissanguamento. La versione del «pentito» Peci e sembrata 
convincere maggiormente i giudici. 

Berlinguer sabato ad Alessandria 
s'incontrerà con i ferrovieri 

ALESSANDRIA — Enrico Berlinguer incontrerà sabato prossi
mo, nella stazione ferroviaria di Alessandria, i ferrovieri del trian
golo industriale. L'incontro, che avrà luogo alle ore 10, sarà dedica
to ai temi che sono statigià al centro della seconda conferenza 
nazionale dei ferrovieri comunisti, che et è tenuta a Milano nelle 
scorse settimane: investimenti, riforma, organizzazione del lavoro, 
condizioni normative e salariali, casa, trasferimenti. Delegazioni di 
ferrovieri raggiungeranno Alessandria da varie località dei com
partimenti di Tonno, Genova e Milano. All'incontro parteciperan
no anche i compagni Ugo Pecchioli e Lucio Libertini. 

Guerra nucleare e disarmo: tre 
giorni di convegno a Bologna 

BOLOGNA — Convegno internazionale dal 16 al 18 giugno ani 
nsctu di una guerra nucleare e sul disarmo a Bologna a palazzo 
d'Accursio. Il convegno, patrocinato dal Comune e dalla Provincia 
di Bologna, dalla Regione Emilia Romagna, dal CNR e dalla socie
tà italiana di Fisica sarà presentato da Edoardo Arnaldi, dell'isti
tuto di Fisica di Roma. Moltissimi gli argomenti su cui studiosi dì 
tutta Europa parleranno nella tre-giorni ooloejnese: dalla eventua
lità di una guerra chimica e biologica ai negoziati sul disarmo; dalla 
{>roposta «Freeze» alle iniziative internazionali degli scienziati per 
a pace. 

Due attentati di stampo 
mafioso a Catanzaro 

CATANZARO — Grave intimidazione ieri mattina a Catanzaro 
contro il prof. Mario Spadaro, il costruttore che con le sue accuse 
diede il via net dicembre dell'anno scorso agli arresti di esponenti 
de e del centro sinistra per lo scandalo della lottizzazione Cassio-
doro. Nella tarda mattinata hanno tentato di bruciargli l'abitazio
ne. Un altro attentato di chiaro stampo mafioso Ift notte scorsa ai 
danni di un esponente del PSI di Locri, giornalista. Ignoti hanno 
dato alle fiamme verso le tre del mattino la «Golf diesel» di proprie
tà di Pietro Melia, che è stata distrutta. Melia da tempo è impe
gnato in una coraggiosa attività di denuncia del fenomeno mafioso. 

Il Partito 

Incontri dinanzi alle fabbriche 
E. Berlinguer alla Brada (Milano); O.F. Borohlni a LMI-Lumec-

uno-Eredi Niurtl (SS); P. Bufalml alla Contravss (Roma); A. Mt-
nucci a Torino; Bertone alla San Giorgio ISP); Blaaacco a Mastre) 
(VE); L. Bisso al Cantiere navale INMA (SPI; L Castagnola alla 
CMI (GEI; C. Da Piccoli a Noalo <VEh S. Forte a Vallo dtHa 
Lucania (SA); Giacché alla Centrala Enel (SP); Riccardi alla HIV-
SKS (Massa); L Sfrlso a Marano (VE); P. Stefanini alla Vrap-
Metic (BOI. 

Inoltre al terranno Incontri all'ANIC di Gala; alla FINI e alla 
Carpfgtani Marotta di Bologna; e In alcune fabbriche di Cagliari, 
Torino, Milano, Napoli e Firenze. L'11 giugno Nilde Jottl al incon
trerà a Carrara con la operaia dalla D'Avanza. 

Convegno 
Oggi ade or* 17 al terrà el Residence Riparta (via di Ripetisi 

un convoww dal tema «Perche la raccomandatfon* sa * un 
diritto?» TempeitMtà, Imparzialità, efficacia. Innovazlon* tec
nologica per una amministrazione al servizio dal cittadino; «La 
propost* dal PCI». Interverranno Luigi Berlinguer, Mauro FrllH. 
Massimo S*v*ro Giannini, Elio Giovannino Statano Rottola. 
Francesca Servitore. Sante Borie, Ugo Veter* • conclude Renata 
Zangharl dalla aegreterla nazionale dal PCI. 

Intervista a «Rinascita» del compagno Achille Occhetto 

«Obiettivo convergente tra P2 
e terrorismo per uccidere Moro» 
ROMA — «La P2 non è ridu
cibile, come vorrebbe una 
parte dell* DC, a una specie 
di consorteria che operava 
par l propri affari, seppure 
ingenti, e quindi si serviva 
dei alatema politico come 
strumento. E risultato, inve
ce, ohe esiste un Intreccio tra 
la trama degli affari e quella 
politica». 

Lo dice 11 compagno Achil
le Occhetto. della Direzione 
del Partito e membro della 
Commissione parlamentare 
d'Inchiesta sulla P2, in una 
lunga Intervista che compa
rirà ne) prossimo numero di 
«Rinascita». Occhetto si rifa 
poi alle allarmate dichiara
zioni rilasciate qualche gior
no fa dall'on. Tina Anselml. 
presidente della Commissio
ne d'inchiesta, che ha de
nunciato con vigore e passio
ne U potere nefasto della log-
già di Gelll. potere ancora in 
atto e che e stata Indiretta
mente attaccata dal «Popo
lo». Il giornale della DC. 

Anche Achille Occhetto 
torna quindi sulla P2 in rap
porto alla uccisione di Aldo 
Moro. Dice Occhetto: «La de
nuncia della Anselmi sottoli
nea l'evidenziarsi di tale in
treccio in occasione del fatto 
politico pia drammatico e cla

moroso del dopoguerra che ha 
avuto riflessi notevoli su tutta 
la storia italtena di questi an
ni, e cioè l'uccisione dt Aldo 
Moro». «E un fatto incontro
vertibile — continua Occhet
to — di cui Abbiamo tutte le 
prove, che laP2 ha avuto una 
presenza permanente in tutti 

Sii avvenimenti drammatici 
al terrorismo nero da Piazza 

Fontana in poi. fn particolare 
ascoltando alcune deposizioni 
— apiega U compagno Oc
chetto --sì è resa chiara l'esi
stenza di un nesso oggettivo 
tra la volontà di uccidere o di 
lasciare uccidere Moro da una 
parte, d disegno dì scardina
mento dell'uniti) nazionale e 
del "partito dt Moro e Zacca-
gninì" dall'altra». 

Il compagno Occhetto, 
continuando ad esaminare 
le varie vicende pldulste e 
tutte le diverse connessioni 
con vicende politiche gravis
sime, aggiunge: 'Stiamo di 
fronte ad una realtà dramma
tica, da cui voglio trarre una 
prima conclusióne. Non è vero 
che nel tropico periodo deU'uc-
cwtone di Moro ci fosse solo la 
divistone tra il fronte della 
trattativa e ti fronte della fer
mezza Secondo me c'era per
lomeno una tripartizione C'e
ra U fronte della trattativa, 

che aveva l'obiettivo di umi
liare Io Stato democratico e 
quindi svolgeva una sua /un
zione di indebolimento della 
resistenza delle istituzioni de
mocratiche, c'era d fronte dei-
la fermezza che come noi stes
si sostenemmo e operammo al-
loro, tentava effettivamente 
di resistere a questo obiettivo 
ma voleva anche che lo Stato 
operasse con la massima effi
cienza per la liberazione di 
Moro, cera poi, ormai dobbia
mo dirlo, un falso "fronte delia 
fermezza", al quale andava 
molto bene l'eliminazione fisi
ca di Moro per quello che rap
presentava nella politica ita
liana*. 

«Ci siamo trovati di frante 
— continua Occhetto — m 
quel periodo, per così dire, a 
un complotto non contratta
to" tra componenti diverse, 
che aveva anche collegamenti 
internazionali Sia la Commis
sione Moro che la Commissio
ne di inchiesta sulla P2 hanno 
scoperto legami tra P2 e s 
gruppi più retrivi della CIA e 
dell establishment america
no" 

Occhetto, subito dopo, for
mula una proposta precisa, e 
cioè che nel Parlamento che 
uscirà dalle elezioni del 29 

giugno, Commissione Moro 
e Commissione P2 lavorino 
Insieme «con analisi compa
rate». Una specie di fusione 
dei 1 avori delle due commis
sioni perché le piste di lavoro 
di entrambe confermano che 
•in quel momento tragico 
della storia del nostro paese 
non ci fu soltanto 11 folle pro
getto eversivo del partito ar
mato ma che si mossero, con 
11 medesimo Intento, precisi 
interessi che avevano le loro 
roccafortl nel poteri occulti». 

Ad una ulteriore domanda 
sulla espressione «complotto 
non contrattato» Occhetto 
precisa: «Sì, una utilizzazio
ne reciproca di forze che ave
vano una funzione destabi-
Uzz&trice e che a un certo 
punto trovarono il modo di 
sorreggersi reciprocamente. 
Se la P2 voleva effettivamen
te uccidere Moro utilizzando 
quanto era stato messo in 
campo dal terrorismo briga
tista, che lo aveva voluto pri-
glonlero, poteva agire attra
verso le ramificazioni nel 
servizi segreti In modo tale 
che la condotta della ricerca 
del prigioniero. 11 deplstag-
gio delle Informazioni creas
sero le condizioni per l'inevi
tabile assassinio di Moro». 

ROMA — SI apre stamane In 
tribunale un altro capìtolo 
della vertenza 'Paese sera: 
Davanti alla 1* sezione civile 
comincerà la discussione 
sull'Istanza dt sequestro pre
sentata dal titolare della 
«XmpredlU, la società editrice 
che, dopo aver acquistato ti 
giornate, ne aveva deciso la 
chiusura a partire dal 3 apri' 
le scorso. 

«Paese sera» è rimasto, in
vece, sempre In edicola per 
decisione del giornalisti, del 
personale tecnlco-ammlnl-
airaUvo, del tipografi della 
QEC — lo stabilimento dove 
al stampa 11 giornale — che 
ormai da oltre due mesi la
vorano In autogestione. Sin 
da quando, subito dopo l'an
nuncio della chiusura, t la-
voratori dt «Paese sera» di
chiararono che avrebbero 
profuso ogni energia per im
pedire che il giornale mortS' 
se, l'editore ha esperito ogni 
tentativo per stroncare l'ini
ziativa di poligrafici e gior
nalisti. Così, alcune settima
ne fa, dopo diffide e Intima
zioni è arrivata l'Istanza ri
volta al tribunale per chiede
re U blocco del giornale e ti 
sequestro di tutti gli imptan» 

Veditore sostiene, Infatti, 
che giornalisti e tipografi u-
tlllszano indebitamente beni 
che appartengono olia Im
predlU locali, macchinari, 
contratti per l'erogazione di 

Mentre scarseggia la carta 

«Paese sera», l'editore 
chiede il sequestro 
Stamane la prima 

udienza in tribunale 
servizi. Ciò nonostante che, 
per effetto della riforma del
l'editoria, la testata del gior
nate appartenga già virtual
mente alla cooperativa del 
fiornalìstl; e nonostante che 

uttl l ricavi provenienti dal
le vendite e dalia pubblicità 
siano congelati. Neanche 
una lira. Infatti, viene utiliz
zata né per la fattura del 
giornale né per gli stipendi 
che sono bloccati da quando 
è scattata la decisione della 
Impredlt di chiudere il gior
nale. 

«Stamane — dicono I rap
presentanti sindacali di 
"Paese sera" — spiegheremo 
In tribunale te nostre buone 
ragioni e attaccheremo con
vinti come siamo d'avere la 
legge dalla nostra parte. V 
importante per noi è poter 

durare: riuscire ad andare a-
vanti, a far uscire 11 giornale 
è la principale garanzia per 
vincere la nostra battaglia». 

Proprio questo aspetto — 
la possibilità di non Inter
rompere neanche per un 
giorno le pubblicazioni — 
rappresenta la più grossa 
difficoltà con la quale debbo
no misurarsi oggi poligrafici 
e giornalisti. Anche ieri dalle 
colonne di 'Paese sera» è sta
to rinnovato l'appello affin
ché sia dato nuovo slancio 
alla sottoscrizione che sino 
ad ora ha consentito l'uscita 
del giornale. Abbiamo biso
gno — scrive «Paese sera» — 
dt altri contributi perché noi 
dobbiamo puntualmente pa
gare 1 fornitori per la carta, 
l'inchiostro, le pellicole, in
somma per tutti 1 materiali 

che sono Indispensabili alla 
fattura del giornale. Ciò sino 
ad ora è stato possibile, ma 
adesso la situazione rischia 
di diventare estremamente 
seria soprattutto per le scor
te di carta, che stanno per e-
sautirsl. Oltre che sulla sot
toscrizione si fa conto anche 
sull'asta che si svolgerà lu
nedì alla galleria «Arcadia», 
dove da oggi sono esposte le 
circa 400 opere donate a 
«Paese sera» da altrettanti 
artisti. 

Sul fronte delle notizie un 
pochino più incoraggianti 
c'è da segnalare il passo In 
avanti registrato dalle pro
cedure per erogare la cassa 
integrazione ai tipografi del
la QEC, che ne sono tuttora 
esclusi per un incredibile in
trico di cavilli burocratici. 
Ma il decreto ha ormai la fir
ma del ministro Scotti e la 
questione dovrebbe rapida
mente risolversi. 

Ieri, Invece, comitato di re
dazione e consiglio di fabbri
ca hanno avuto un primo in
contro con il dottor Paolo 
Panacctone, che è stato no
minato liquidatore della Im
predlt Al liquidatore le rap
presentanze sindacali hanno 
fatto presente che non sarà 
accettata a/cuna proposta 
che metta In discussione, an
che solo In parte, I diritti del 
lavoratori per I quali si chie
de li pronta definizione di 
tutu* le toro spettanze. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Accuse roven
ti di «gestione autoritaria», e 
di «cieca linea antlcomtin-
sta»; deferimenti al probiviri; 
ricorsi. Adesso 1 massimi e-
sponenti della «minoranza» 
repubblicana siciliana, scel
gono di far parte a sé, dimet
tendosi dal partito, In pole
mica con la «acquiescenza» 
della direzione nazionale nel 
confronti del «ras» locale, A-
rlstide Gunnella. L'altro 
giorno aveva lasciato il parti
to l'ex segretario regionale, 
membro della direzione e del 
consiglio nazionale, Nino 
Ciaravlno. Ieri mattina ha 
fatto sapere di avere adottato 
una analoga, clamorosa, de
cisione, il deputato regionale 
Leopoldo Pullara, che tra 1' 
altro all'assemblea regionale 
si iscriverà al sgruppo misto». 

In una lettera inviata alla 
direzione nazionale del PRI11 
deputato sostiene che nono
stante U rigore e le dimensio
ni delle denunce di una parte 
della base repubblicana, nei 

Dimissioni a catena e accuse tra i repubblicani 

Pera 
il 

è ormai 

H1K1I GunneJla» 
in Sicilia 

alla scissione 
confronti di Ounnella, da 
Roma siano venuti soltanto 
«segnali flebili e Inadeguati 
da non poter comunque fre
nare In alcun modo l'azione 
devastatrice della segreteria 
regionale siciliana». Una *ln-
splegablle protezione» che, 
via via si è tradotta — scrive 
— in «vera collusione». E che 
corrisponde — prosegue — 
alla «assurda posizione poli
tica assunta dal partito* in 
campo nazionale, con un «ar
retramento su posizioni di 
destra». Non appare «utile al 

Paese», secondo Pullara, Insi
stere, Infatti, per la •ricosti
tuzione dell'alleanza penta-
partita, senza prendere in 
considerazione le novità ne
cessarie e possibili per con
sentire la governabilità con 11 
reale coinvolgimento delle 
forze di sinistra e della classe 
operala». 

Pullara era stato deferito 
da Ounnella al probiviri re
gionali (e da essi, poi, espul
so) per avere — ricorda dal 
canto suo Nino Ciaravlno — 
votato un ordine del giorno 

del PCX con cui si Impegnava 
11 governo regionale a caccia
re perché «Incapace» l'attuale 
commissario straordinario 
dell'ente acquedotti siciliani 
(Eas), Qlovan Battista Gri
maldi, Questi è segretario re
gionale del partito per conto 
di Ounnella. 11 quale. In una 
penosa lettera pubblicata 
dall'Espresso si limita a ri
cordare che Pullara sarebbe 
stato «espulso 112 maggio per 
motivi disciplinari avendo 
violato con azioni antipartito 

le regole della convivenza de
mocratica dei PRI». 

Ounnella si vanta, tra l'al
tro, di «vere associato aita 
•sua» maggioranza 11 chiac
chierato, discusso, e plurin-
qulsito ex assessore regiona
le al lavori pubblici, Cardino. 
Grimaldi, dal canto suo, pro
prio per la gestione dell'ente 
(che non riesce ad assicurare 
livelli civili alle erogazioni t-
driche di oltre 150 Comuni si
ciliani) è stato messo sotto 
inchiesta dalla magistratura, 
Invece d'approwlglonare 1 
centri assetati, ha pensato 
bene di stipulare un contrat
to sospeso di 400 milioni di 
forniture di reagenti chimici 
che avrebbe potuto ottenere 
gratis dall'Ante. Ed ha anche 
Iniziato una campagna di 
promozioni e di assunzioni in 
vista delle elezioni. Tre dei 
funzionari detl'Eas promossi 
risultano, ovviamente, can
didati nelle liste repubblica
ne per il 26 giugno. 

Vincenzo Vaaile 

La grande sete procura ogni anno perdite secche per la nostra economia 

Siccità: danni già a quota 1500 miliardi 
I dati forniti dalla Confcoltivatori - Grano, frumento, ortaggi e frutta bruciati - Necessarie nuove semine 

ROMA — Proviamo a stendere una «mappa» 
del danni prodotti fino ad ora dalla siccità 
nel Mezzogiorno E un compito che 1 giornali 
ormai assolvono tutti gli anni, che serve solo 
a ricordare come la grande sete porta via agli 
Italiani centinaia e centinaia di miliardi. Una 
perdita secca — che si aggira per ora sul 
1300-1500 miliardi — contro la quale, pur
troppo, non si fa nulla o quasi. 

La Confcoltivatori — che ha fornito le cifre 
che qui utilizziamo — ha inviato al ministro 
dell'Agricoltura un telegramma per solleci
tare un incontro per fare 11 punto e per predi
sporre, con urgenza, tutte le misure necessa
rie per compensare le forti perdite agricole. 
Altro passo è stato fatto verso 11 ministro de
gli Affari regionali perché si faccia carico del
lo stato di disagio in cui sono venuti a trovar
si, per 11 terzo anno consecutivo, 1 coltivatori 
del Mezzogiorno Infine la Confcoltivatori ha 
sottolineato la necessità di giungere ad un 
efficace sistema dt programmazione sullo 
sfruttamento e sull'uso delle acque. 

La grande sete del sud, salvo brevi e Inln
fluenti temporali, dura ormai da mesi. • * • 
PUGLIA — I danni qui sono già d) 300 miliar
di e oltre. Se le condizioni attuali di siccità 
dovessero prolungarsi colpendo le colture a 
raccolta estlvo-autunnale, si rischia un'ulte
riore perdita di 1000 miliardi. Per la valuta
zione del danni si è tenuto conto sia delle 
colture in avanzata fase vegetativa, sia di 
quelle che hanno subito l'impatto della sicci
tà al momento del risveglio vegetativo, come 
la vite ad esemplo, sia di quelle che hanno 
dovuto essere riseminate e ripiantate, sia, 
ancora, di quelle che hanno sofferto della sic
cità in maniera più consistente, per la loro 
presenza più prolungata nel terreno: foraggi, 
olivi e alcuni tipi di piante da frutto. 
CALABRIA — I danni sono avvertiti soprat
tutto nell'area cosentina e nelle zone Jonlche. 
Cerealicoltura e frutticoltura sono le più col

pite. Fino a questo momento si stima che la 
perdita della produzione si aggiri attorno al 
15 per cento* circa 200 miliardi. Ma purtrop
po se la siccità dovesse ancora farsi sentire, 
con più prolungati effetti anche sulle colture 
legnose, la perdita potrebbe salire rapida
mente al 45 per cento raggiungendo 1600 mi
liardi. 
BASILICATA — La zona più colpita è quella 
del Materano dove U 30 per cento dell'orticol
tura sembra ormai definitivamente compro
messo. In questa zona, ma anche In larghe 
aree della provincia di Potenza, la cerealicol
tura, la foraggicoltura (l'BO per cento della 
produzione) e la bieticoltura (sul 30 per cento 
della superficie già seminata si è dovuto pro
cedere a nuove semine) hanno subito gravi 
danni. Secondo le ultime drammatiche noti
zie il raccolto del frumento è andato comple
tamente perduto. Nel totale la perdita del 
prodotto lordo vendibile è di circa 130 miliar
di. 
SICILIA — Centocinquanta miliardi di danni 
è anche la drammatica cifra raggiunta fino
ra in Sicilia. I più colpiti sono i settori degli 
agrumi, del grano e dei foraggi. Se le attuali 
condizioni dovessero prolungarsi danni in
genti potrebbe subire anche la zootecnia, 11 
cui valore economico Incide nella misura di 
circa 11 20 per cento. 
MOLISE — La siccità ha messo a terra la 
zona della regione che confina con le provin
ce di Foggia e Benevento Su un'area di 84 
mila ettari, cioè il 30 per cento della superfi
cie agricola del Molise, alla quale sono Inte
ressati ben 21 comuni, sono andate quasi di
strutte le coltivazioni di grano e di foraggi. 
Per il grano duro si calcola che la perdita s) 
aggiri attorno al 60 per cento. Ciò significa, 
in pratica, che non saranno raccolti circa 900 
mila quintali di grano. Aggiungendo le perdi
te del foraggi si può valutare che il danno si 
aggiri sul 100 miliardi. 

fl. v. 

Si dimettono centinaia di presidi 
ROMA — Oltre cento presidi si 
sono già dimessi a Milano, altri 
minacciano di farlo a Bologna. 
Si estende a macchia d'olio la 
protesta dei presidi incaricati 
che hanno vìnto il concorso per 
entrare in ruolo ma che non 

hanno ancora né la loro scuola 
definitiva né il trattamento 
normativo ed economico di 
competenza. Responsabile del 
ritardo è il ministero della Pub
blica Istruzione gestito dalla ef. 
fìcientista democristiana Fran
ca Falcucci. 

4" speciale per le elezioni 

fS Il malgoverno 
,- dell'economia 

Ristrutturazione industriale e crollo 
della occupazione. La catastrofe della 
spesa a pioggia. Tre proposte per il ri
lancio; centralità del Mezzogiorno, una 
strategia per l'innovazione, lavoro, per 
trecentomila giovani. 

Articoli e interventi ili L. Hnrcu, i \ Ber
nardini, L. Cavazzuti, G. B. (ferace, M. 

i Chiara, L. Pennacchi, (,. Schettini, ( . 
Stacchini. 

in edicola venerdì IO giugno 


